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PAROLA  IMPERFEZIONE II

Un nuovo modo di considerare il termine “imperfetto”, come tempo verbale incompiuto ci rimanda ad un passato non ben 
definito che introduce la dimensione temporale dell’esistenza. Il tempo diventa il punto centrale di questo brano tratto da “Così 
parlò Zaratustra” dove scopriamo una nuova visione del tempo, non più lineare con un inizio e una fine ma circolare, in cui ogni 
attimo è destinato a ripetersi.

TESTO 7

Coraggio è la mazza più micidiale: il coraggio ammaz-
za anche la compassione. Ma la compassione è l’abis-
so più fondo: quanto l’uomo affonda la sua vista nella 
vita, altrettanto l’affonda nel dolore. Coraggio è però 
la mazza più micidiale, coraggio che assalti: esso am-
mazza anche la morte, perché dice: “Questo fu la vita? 
Orsù! Da capo!”. Ma in queste parole sono molte squil-
lanti fanfare. Chi ha orecchi, intenda. “Alt, nano! dissi. O 
io! O tu! Ma di noi due il più forte son io: tu non conosci 
il mio pensiero abissale! Questo - tu non potresti sop-
portarlo!”. Qui avvenne qualcosa che mi rese più leg-
gero: il nano infatti mi saltò giù dalle spalle, incuriosito! 
Si accoccolò davanti a me, su di un sasso. Ma, proprio 
dove ci eravamo fermati, era una porta carraia. “Guar-
da questa porta carraia! Nano! continuai: essa ha due 
volti. Due sentieri convengono qui: nessuno li ha mai 
percorsi fino alla fine. Questa lunga via fino alla porta 
e all’indietro: dura un’eternità. E quella lunga via fuori 
della porta e in avanti - è un’altra eternità. Si contrad-
dicono a vicenda, questi sentieri; sbattono la testa l’un 
contro l’altro: e qui, a questa porta carraia, essi conven-
gono. In alto sta scritto il nome della porta: “attimo’’. Ma, 
chi ne percorresse uno dei due sempre più avanti e 
sempre più lontano: credi tu, nano, che questi sentieri 
si contraddicano in eterno?”. “Tutte le cose diritte men-
tono, borbottò sprezzante il nano. Ogni verità è ricurva, 
il tempo stesso è un circolo”. “Tu, spirito di gravità! dissi 
io incollerito, non prendere la cosa troppo alla leggera! 
O ti lascio accovacciato dove ti trovi, sciancato - e sono 
io che ti ho portato in alto!

 Guarda, continuai, questo attimo! Da questa porta car-
raia che si chiama attimo, comincia all’indietro una via 
lunga, eterna: dietro di noi è un’eternità. Ognuna delle 
cose che possono camminare, non dovrà forse avere 
già percorso una volta questa via? Non dovrà ognuna 
delle cose che possono accadere, già essere accadu-
ta, fatta, trascorsa una volta? E se tutto è già esistito: 
che pensi, o nano, di questo attimo? Non deve anche 
questa porta carraia esserci già stata? E tutte le cose 
non sono forse annodate saldamente l’una all’altra in 
modo tale che questo attimo trae dietro di sé tutte 
le cose avvenire? Dunque - anche se stesso? Infatti, 
ognuna delle cose che possono camminare: anche in 
questa lunga via al di fuori - deve camminare anco-
ra una volta! E questo ragno che indugia strisciando al 
chiaro di luna e persino questo chiaro di luna e io e tu 
bisbiglianti a questa porta, di cose eterne bisbiglianti 
- non dobbiamo tutti esserci stati un’altra volta? e ritor-
nare a camminare in quell’altra via al di fuori, davanti a 
noi, in questa lunga orrida via - non dobbiamo ritorna-
re in eterno?”. [...] l’uomo é il più crudele degli animali : 
ecco che io muoio e scompaio , diresti , e in un attimo 
sono un nulla . Le anime sono mortali come i corpi. Ma 
il nodo di cause, nel quale io sono intrecciato , torna di 
nuovo , esso mi creerà di nuovo ! Io stesso appartengo 
alle cause dell’eterno ritorno . Io torno di nuovo, con 
questo sole , con questa terra , con quest’ aquila , con 
questo serpente, non a nuova vita o a vita migliore o a 
una vita simile : io torno eternamente a questa stessa 
identica vita .


